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LETTERA DA TORINO 

TORINO, ottobre. 

M . 

t La F.I.A.T. è Torino >, oppu
re, « Torino è la F.I.A.T. >. Quale 
italiano non conosce questo as
sioma perfettamente reversibile? 
E ormai è il caso di completare 
cosi la formulazione: certo, Tori
no è la F.I.A.T. a tale punto che 
la lotta dei lavoratori raggruppa
ti nei suoi gratuli stabilimenti sta 
diventando la lotta di tutta una 
città. E' appena un mese che il 
prof. Valletta ha annunciato, col 
«olito stile perentorio, una riduzio
ne di orario da 49 a 40 ore per 
45.000 operai (i quali si vedono 
così ridotto il loro salario di sei, 
otto e in alcuni casi diecimila li
re mensili) e già si sente ovun
que. nell'economi» «Mtt»iritnn ne! 
rilijiw dilla sua \ i lu, il peso schiac
ciante che esercita il lutto di sot
trarre al consumo una inasta di 
denaro eguale a 230 milioni men
sili. 

Andate da un tnbnccnio di pe
riferia e \ i racconterà che in que
ste ultime settimane il suo incas
so e slato decurtato di decine e 
decine di migliaia di lire; e le 
stesse parole sentirete dal macel
laio, dal calzolaio, dal negozian
te. Ma non è solo co-.ì che si può 
misurare il rilievo e l'ampiezza 
del fatto che la cri-»' economi
ca abbia raggiunto quel colossale 
monopolio, i cui dirigenti si era
no sempre vantati di saper supe
rare ogni « impasse >. Poiché gran 
parte della vita industriale e com
merciale di Torino gravita attor
no alla F.I.A.T., questa improv
visa riduzione di orurio sta por
tando a una diminuzione di oltre 
un miliardo di fatturato e a una 
contrazione complessiva del valo
re di due miliardi! 

Torino non affronta in condi
zioni floride un così duro colpo 
Questo autunno freddo e piovoso. 
giunto precocemente dopo un'e-
Rtate balzana porta con se, come 
nna tragica prospettiva per l'in
verno. un bilancio tristissimo. I 
disoccupati in tutta la provincia 
hanno ormai raggiunto la cifra 
di 60 000. Tra loro, tra la punta 
zero delle ore settimanali e la 
punta 40 degli operai F.I.A.T., c'è 
tutta una catena non meno ango
sciosa. Trentamila lavoratori so
no al disotto delle "52 ore settima
nali, quarantneinquemila hanno 
un orario che va dalle 32 alle 
40 ore. 

Sono queste cifre a dare un va
lore effettivo all'espressione < de
cadenza di Torino >. E' su questa 
f>iattaformn che cade la crisi del-
a F.I.A.T., e con essa crolla un 

mito accarezzato dal prof. Val
letta e dai suoi corifei Anche la 
F.I.A.T. diventa vittima di una 
situazione che la sua struttura dì 
monopolio, la sua po'itica eco
nomica hanno contribuito gran
demente a creare. 

E chi vuole misurare l'eco che 
nella città il provvedimento ha 
suscitato, ha dinanzi a sé nna 
prova eloquente: il Consiglio co
munale. con una maggioranza de
mocristiana, ha votato all'unani
mità una proposta socialcomuni-
sta che chiedeva a nome della 
cittadinanza di sospendere la ri
duzione minacciata. Torino unani
me ha espresso la sua voce. E i 
lavoratori l'hanno tradotta nella 
lotta. Lunedì è 6tata davvero una 
grande giornata. Era la prima 
volta che gli operai della F.I.A.T. 
venivano interpellati sul fonda
mentale problema. La F.I.O.M. 
aveva proclamato tre ore di scio
pero. Quanti operai avrebbero ri
sposto all'appello dell'organizza
zione unitaria, mentre i Sinda
cati scissionisti stavano inerti al
la finestra, o addirittura, come nel 
caso della C.I.S.L.. accusavano la 
F.I.O.M. di demagogia? 

Eravamo dinanzi ai cancelli 
della < Mirafiori > alle quattordici. s , r a P a , r , a *• 
quando il turno della mattina d o - | 

veva uscire, per manifestare la 
sua protesta.^ Pioveva a dirotto. 
La bocca dei cancelli si spalan
cò all'ora esatta, mentre un cor
teo interminabile cominciava ad 
uscirne. In pochi minuti la fab-
blica era quasi vuota. Più del 
90 V» dei lavoratori avi vano ade
rito allo sciopero. E lo stesso era 
alle t Ferriere >. lo stesso alla 
e S.P.A. >. alla < Lingotto ». Sot
to la pioggia, in bicicletta o sti
pandosi sui tram, gli operai la
sciavano in mn^sa i luoghi di 
lavoro. Era una risposta degna 
delle tradizioni torinesi, espressa 
in quella forma unitaria che sem
pre i lavoratori di Torino hanno 
trovato nelle loro grandi lotte. 

prima caraue-

IMPRESSIONANTI EFFETTI DELL'ALLUVIONE IN CALABRIA 

ristica della lotta. Albi C.d.L.. af
follata di scioperavi , dovevano 
parlare i dirigenti sindacali. C'era 
gente o\ inique: lungo le scale, nel-
l'uitdtoiie, e tanti capannelli for
matici uno dopo l'altro sotto le 
piante del Corso prospiciente la 
Lasa del Popolo. Il discorso di I 
-segretario della C d L. e quello 
del Segretario provinciale della 
KI.O.M. non furono di-corsi di 
-empiici sindacalisti. L-si parla
vano al gruppo più avanzato t 
compatto della classe operaia to
rinese, ai metallurgici di uu co
lossale complesso nuluMnale. Ma 
le loro parole erano rivolte a tut
ta una città, a tutta una Nazione 

Forse mai come in questa oc
casione si è sentito il timbro di 
una nuova classe dirigente, per 
cui ogni rivendicazioni sociale si 
affianca a una concreta proposta 
produttiva, per cui ogni aspetto 
della crisi, tratteggiato minuta
mente, è seguito dall'indicazione 
di una soluzione. Sulotto parlava 
ad operai che hanno solo, e non 
sempre, la bicicletta, e difendeva 
il punto di vista deg.i acquirenti 
delle automobili. < strumenti di 
lavoro e non di lu»«o ». Perciò 
chiedeva una maggiore rateizza-
zione dei prezzi, perciò poneva 
come urgente la necessità della 
costruzione di una vettura eco
nomica acces-ibile a strati per 
cui ora i prezzi della F.I.A.T. so
no proibitivi. Sulotto diceva che 
la difesa del salaria dei lavora
tori della F.I.A.T. era la dife-a 
della bottega dell'artigiano, delln 
fabbrica del piccolo e medio in
dustriale, del tenore di vita dei 
piccoli coltivatori diretti. E ognu
na di queste argomentaz'oni era 
sottolineata da un applauso ca
loroso e cosciente dell'uditorio. 
allo stesso modo come le proposte 
della F.I.O.M., rese pubbliche dai 
giornali, erano state discusse ne-
<rli uffici, tra gli impiegati e i 
tecnici e la loro eiustezza era 
stata tale da costringere la dire
zione della F.I.A.T. alla promessa 
— «e pur vaga — della costru
zione di una e utilitaria >. 

E' questa l'atmosfera di Torino. 
E* un'atmosfera di crisi, ma è an
che un'atmosfera di rotta. Ne sono 
protagonisti gli operai, mentre 
tutta l'opinione pubblica è al lo
ro fianco. Sarà una grande lotta 
per Torino, per una pioduzione 
di pace, per la salvezza d e l l Y o -
nomia italiana. I lavoratori de >u 
F.I.A.T. conoscono la loro forza. 

Nnn a caso il Segretario del
la C.d.L. di Torino aveva lu
nedi chiuso il suo comizio con 
queste parole: € I dirigenti della 
F.I.A.T. sappiano che noi non sia
mo cambiati. Siamo quelli che 
nel 1943 abbiamo da»o un formi
dabile scrollone al fascismo. Sia- ' 
mo quelli della Resistenza, siamo 
quelli che abbiamo difeso le fab
briche con le armi >n pugno dai 
nazisti, siamo quelli che abbiamo 
salvato la F.I.A.T. dalla crisi nel 
1946. Sapremo anche questa volta 
lottare per la salvezza del nostro 
pane, della nostra città, della no-

Il municipio di Grotteria 
in bilico sopra un burrone 
77 morti e 30 miliardi di danni nella sola provincia di 
Rpggio - il Piano del Lavoro avrebbe impedito la catastrofe 

In scritto al mOiimcnto franoso provocato dall' alluvione, l'edificio di Grotteria (Calabria) preci
pita lentamente verso la valle. L'ctUentro della micidiale ondata di maltempo si è ora spostata sul-
l'UmUiu, dove ila due RÌO-DÌ piove in'.nterrot amen te. A Cesena l'operalo Verino Bucci, mentre cer
cava di aJtravcr^aic un toricnte con la figlioict a s. He spalle veniva travolto dalla violenza delle 
acque: entrambi perivano nei gorghi. Le acque mi nacciano anche gli argini del Reno presso Ferrara 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

REGGIO CALABRIA, 15. 
Da S. Eufemia a Reggio il treno 

ha corso tutta la mattinata attra
verso meravigliosi paesaggi illuminati 
da un tiepido sole. Passavamo in 
mezzo a verdi giardini di limoni, a 
vigne giallastre e ombrosi oliveti. Le 
montagne si stagliavano nette con
tro il cielo terso e laggiù, sulla spiag
gia dorata o contro le scogliere gri
giastre, dolcemente si infrangeva U 
mare. Vestite di cotonina leggera e 
scalze sono salite a Bagnata donne 
del paese con i loro pesanti cesti sul 
capo. Non c'era nulla che potesse 
ricordare la catastrofe abbattutasi ne-
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PARLANO GLI AUTORI DI "SEI ANNI DI BANDITISMO IN SICILIA„ 

L'agente americano Slern 
riforniva Giuliano di armi 
Sceiba al corrente del criminoso traffico? - La missione del falso giornalista 
statunitense in Sicilia - Gli attentati alle sedi comuniste nel giugno 1947 

PAOLO SPRIANO 

Non è più un segreto ormai che 
tutte le iniziative importanti della 
banda Giuliano fossero fedelmente 
segnalate all'Ispettorato di P.S. Tra 
queste, indubbiamente, anche l'in
contro tra Sten» e Qiulmno e quel 
che i due si dissero. 

Messaggio a Trnman 
In quei colloqui Stern illustrò a 

Giuliano l'ambizioso piano del
l'* American frtetids of Sicily , e 
prospettò astutamente al brigante 
la possibilità dt redimersi contri
buendo all'attuazione dei disegni di 
annessione della Sicilia agli Stati 
l'niti. Si ripeterà cosi, nei riguar
di del bandito, lo stesto giuoco ten
tato, due anni prima, dai gruppi 
reazionari separatisti, allorché, re
clutando la sua banda per alimen
tare la guerriglia dell'EVIS, essi 
promisero a Giuliano impunita ed 

* 71 cerchio si stringe intorno a no stati sufficientemente illustrati 
me. Le armi leggere non sono più'nel corso nel processo di Viterbo 
sufficienti. Occorrono armi pesan
ti ». Con questa richiesta si chiu
deva una drammatica lettera in
dirizzata da Sai rotore Giuliano al 
- giornalista - Michael Stern, in 
Via della Mercede n. 53. Roma. La 
missiva fu intercettata dalla po
lizia che catturò, nei pruni del 
piuouo 1947, il latore di essa, oscu
ro gregario della banda Giuliano. 
La lettera fu consegnata al mini
stro Sceiba. 

Chi era Michael Stern? Questo 
individuo era venuto in Italia con 
un mandato ufficialmente legittimo, 
per assolvere cioè le funzioni di 
corrispondente da Roma di alcuni 
grandi giornali americani. In real
tà il suo incarico era molto meno 
confessabile. Stern era stato invia
to in Italia dall'- American fnendt 
of Sicily », equivoca associazione 
la cui direzione era nelle mani di 
generali e uomini politici legatt ai 
maggiori trust statunitensi, quali il 
generale Donovan ed il deputato 
Karl Mundt. I fini di questa asso
ciazione. una delle tante analoghe 
che fioriscono m America, favorite 
e incoraggiate dal Dipartimento di 
Stato, furono più volte solenne
mente enunciati nel corso di pub
bliche riunioni. I suoi aderenti af
fermavano che, essendo inevitabile 
la otterrà ed essendo inevitabile 
che la Sicilia, per la stia posizione 
strategica, fosse destinata ad assu
mere, nel futuro conflitto, un com
pito di primo piano, era utile ai 
siciliani accettare la protezione de
gli Stati Uniti. 

L'8 maggio 1947, sette giorni do
po il massacro di Portella delle 
Ginestre, a bordo di una jeep, Mi
chael Stern, in divisa di capitano 
dell'eserctto statunitense, giunse a 
Montelepre, donde, guidato da un 
gregario della banda venutogli in
contro, proseguì alla volta del co
vo di Giultano. 

In quel periodo, com'è noto, l'or
dine pubblico m Sicilia era affi
dato all'ispettore generale di P.S. 
Ettore Messana, i cut scandalosi le
gami con la mafia e i briganti «o-

onori. Promesse analoghe erano 
state fate allo stesso Messana. al 
quale gli agrari separatisti arci a-
no assicurato ti portafoglio degli 
Interni tn una Sicilia divisa dnl-
Vltalui, sotto lo scettro di Umber
to II. 

Giuliano aderì con entusiasmo 
alle proposte di Stern al quale con
segno un retorico messaggio indi
rizzato al Presidente Truman. In 
quel sorprendente appello, il fuo
rilegge rivelò ingenuamLnte la na
tura del patto stipulato con Vagen
te americano, scrivendo testual
mente: » La cosa dt cui esse«zial-
mente abbisogniamo è anzitutto il 
uoitro grandioso e potente appog
gio morale (come si è visto Giulia
no apprezzò pure l'appoggio mate-
riafe, chiedendo armi che gli fu
rono regolarmente fornite)... Io 
lotterò una doppia battaglia. Una 
segretamente contro i comunisti, 
facendoli piano piano sparire dalla 
vita politica siciliana, l'altra aper

tamente, capeggiata non da me, 
perche ciò darebbe adito negli am
bienti internazionali a critiche per 
alleanza con un bandito, ma diret
ta da uomini liberi da me soste
nuti e fortemente appoggiati in tut
ti i sensi ». 

Questi gravi retroscena sono ri
masti del tutto in ombra, nel pro
cesso di Viterbo, promosso per la 
strage di Portella delle Ginestre, 
che costituì salo un sanguinoso e-
ptsodto del vasto piano elaborato 
dagli agrari e dalla mafia per scon
volgere la vita siciliana e soffo-

gli scorsi giorni sulla Calabria. 
Poi sono arrivato a Reggio dove 

mi hanno detto che i morti sono sa
liti ormai a 77. E forse ce ne sono 
altri ancora perchè molti sono i paesi 
rimasti tuttora completamente isolati 
e da dove non si hanno notizie. Ieri 

per procurare la morte ad altre due 
persone. Pothe ore di pioggia e qui, 
in Calabria, si può incontrare la mor
te. I due morti sono di Cardeto, pic
colo paese a soli pochi chilometri da 
Reggio, capoluogo della regione. Car
deto è attraversato dal torrente San
t'Agata che divide il paese dalla sua 
frazione, Malitrò. Per unire Cardeto 
a Malitrò, sul torrente Sant'Agata 
non esiste un ponte e nemmeno una 
passerella. Questi due contadini ieri 
stavano attraversando a guado il 
torrente, quando improvvisamente le 
acque si gonfiarono travolgendo i due 
disgraziati nei vortici. 

Oggi non piove, c'è il sole e un* 
aria tiepida; ma quaggiù la tragedia 
della pioggia continua anche sotto il 
sole. Cauloma, Africo, Piati: ho 
chiesto stamattina di poter arrivare 
in automobile almeno in uno dei tre 
centri dei quali tanto sì è parlato 
negli ultimi giorni. Impossibile arri
varci. Ci sono strade completamente 
scomparse, come tra Cittanova e Lo
cri. Dalle colline il terreno è slittato 
a valle e, dove una volta c'era la 
strada, ora c'è un vigneto. Presso 
Africo, dove c'era una collina, ora 
c'è una vallata. 

Interi paesi come Acromartelli e 
Campoli sono scomparsi. Il terreno 
franato ha provocato fenomeni di 
slittamento di interi abitati. Un 
esempio impressionante e spettacola
re è quello dell'edificio municipale 
di Grotteria che st è già spostato di 
alcune decine di metri e da un mo
mento all'altro andrà a precipitare 
in un burrone. Africo non esiste più. 

Dunque, è impossibile per oggi ar
rivare in qualcuno dei centri più pro
vati. Tenterò domani. Così, questa 
mattina, dopo aver girato fin dove 
si poteva, siamo rientrati in serata 
a Reggio intrattenendoci con tecnici, 
esponenti politici e autorità che ci 
hanno fornito dati e notizie impres
sionanti. Secondo ì tecnici, in tutta 

litri al minuto per irrigazione. E in* 
vece? Invece questi torrenti hanno 
provocato solo morte e distruzione. 
Il governo non era forse informato? 
Il governo non conosceva gli studi 
compatti dalla C d L. di Reggio e 
dalle Assise del Mezzogiorno? No. Il 
(.-ovrrno conosceva qu», pisni t qj-i-
gli studi; essi furono illustrati in un 
promemoria al ministro Campirli 
quando l'anno scorso egli venne in 
questa provincia come massimo diri» 
gente del'a Cassa del Mezzogiorno. 
Quegli studi, quei piani, quei pro
memoria stanno negli archivi a do
cumentare su chi ricade la responsa
bilità di tanta distruzione e dì tanti 
morti. 

RICCARDO LONGONE 

care totalmente ti movimento de- , a provincia i danni ascenderebbero 
mocratico. Stern fu uno degli ani- alla cifra di 30 miliardi. E* stata, 
motori dt questo inizio di prò- tra l'altro, sconvolta la piana di Gioia 

| W 

Le prime 
a Roma 

Michael Stern (al centro) » colloquio con il bandito Giuliano e con 
il padre di questi, in tra raro documento fotografico 
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Chi oiirì al sen. Casadei il diario del bandito 
Si tratta dcll'avv. Azzara, di Canteivetrano - Lo vicende del documento - Marotta dà in esraiidesccnzc 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
• VITERBO. 25 — Il senatore Giu
seppe Casadei ha rivelato stamane, 
nel corso di una drammatica se
duta, il nome del personaggio che 
gli offri la lettera ed il memoriale 
Giuliano Si tratta di un avvocato 
di Castelvetrano, Salvatore Azzara, 
che è stato immediatamente citato 
dal Presidente D'Agostino per la 
udienza di lunedi pross.mo. 

« Mi trovavo nella zona di Tra
pani — ha deposto il senatore Ca
sadei dinanzi alla Corte di Viter
bo — ed avevo finito un comizio, 
11 27 maggio, durante l'ultima cam
pagna per le elezioni regionali. 
Rimasi un poco ad attendere il mio 
compagno di partito Lucio Luzzat-
to, anch'cgli inviato nella zona pei 
la campagna elettorale. Dopo poco 
Luzzatto arrivò, e mi invitò, prima 
di prendere la via del ritomo, a 
recarmi con lui a vedere le rovine 
di Selinunte. Accondiscesi di buon 
Srado, e partimmo in automobile 
Luzzatto mi disse poi di aver no
tato una macchina che ci seguiva: 
s ia lo non vi feci caso. Al ritorno 
da Selinunte, trovammo chiuso il 
passaggio s livello. Fu qui che la 
macchina che ci seguiva ci rag
giunse, e ne scese uno seonosc.utc. 
il quale chiese di parlarmi in se
greto. 

Presidente: Eravate solo con Luz
zatto? 

Seru Casadei: No. c'era l'autista. 
e se ben ricordo qualche altro d: 
Castel vetrano. Mi a v v i n a i ali-
sconosciuto, e prima di tutto el. 
chiesi come si chiamava. — M 

chiesi. Perchè si è rivolto a me? 
— Si tratta di un affare importan
te, mi rispose l'Azza ra: io ho sen
tito il suo comizio, ed ho ascoltato 
con attenzione la denuncia degli 
scandali che sono venuti alla luce 
circa le collusioni con il banditi
smo. Ebbene, io ho qualcosa che la 
può interessare. Una persona di mia 
conoscenza ha in mano una lettera 
indirizzata al Presciente D'Agostino 
e scritta di pugno da Giuliano, ed 
un diario dello stesso bandito, una 
quarantina di pagine tra manoscrit
to e dattiloscritto. Temu, concluse 
lo sconosciuto, che il possessore dei 
documenti voglia danaro per ce
derli... 

Presidente: E voi, cosa rispon
deste? 

Sen. Casadei; Se sono question. 
di danaro, risposi, non mi interes
sano Io posso prendere in consi
derazione la cosa solo se interessa 
la Giustizia o la ricerca della ve
rità. Mi dica se questi documenti 
sono importanti, li ha visti?, chiesi 
al l 'aw. Azzara. — Cera una iet
terà. mi rispose costui, nella quale 
Giuliano, rivolgendosi al Presidente 
D'Agostino, diceva fra l'altro: • Mi 
hanno fatto autoaccusarmi • Il dia
rio è di una quarantina di pagine, 
scritte a mano e a macchina. — Be
ne, risposi io — prosegue il sena
tore Casadei — non posso fare 
questione di danaro, ma «e lei cre
de, posso portare quella persona a 
Roma, dove potremo parlare delia 
'accenda Se non si Ada di me. 
1" i mo che è in po«^~jv> dei docu
menti può farsi accompagnare da 

chiamo Azzara, rispose, Azzara coni un notaio. Io pagherò il viaggio ad 
due zeta. — E cosa vuole da me?lambcdue. 

Presidente: E che rispose l'avvo
cato Azzara? 

Sen. Casadei; Mi disse che era 
certo che il possessore dei docu
menti voleva danaro, ma che Itti 
avrebbe potuto vedere, tentare 
qualcosa. Allora, conclusi io, ci ve
diamo domenica a Selemi. La do
menica successiva l'Azzara non 
venne all'appuntamento. Io allora 
andai a Castelvetrano, feci chia
mare l'avvocato con una scusa, e 
parlai di nuovo con lui. 

Presidente: Eboene, cne vi disse 
Sen. Casadei: Tergiversò. Era 

ev.dente che non aveva potuto ave
re quello che si aspettava, mi fece 
un lungo discorso nel corso dei 
quale cadde il nome di De Maria 
ed anche quello di Pino Marol'a. 

P. G.; Può dirci il senatore quaie 
é l'aspetto fisico di questo avvocato 
Azzara? 

Sen. Casadei: Alto, più giovane 
di me, ha gli occhiali, mi pare, 
parla molto correttamente. 

P. G.: E perchè l ' i w . Azzara ss 
rivolse proprio a lei, senatore? 

Sen. Casadei: Premetto che natu
ralmente queste sono solo mie opi
nioni Secondo me» l'avv. Azzara 
poteva conoscermi, essendo io rtato 
per due anni a capo dell'Ufficio 
regionale del mio partito in Sicilia 
(il sen. Casadei è iscritto al PSD 
e proprio nel 1947-48. Posso cre
dere anche di essere conosciuto per 
aver presentato una mozione nella 
quale chiedevo l'allontanamento di 
Scriba, mozione che ebbe In Sicil-a 
ura certa riperci'S«'one. 

L'e<cu<sione del sen. Casadei è 
cosi finita. TI Presidente, nel con
cedere cinque minuti di «osta, di

svene pc- la traduzione del mafioso 
Giuseppe Marotta, che arriva dopo 
poco. 

TI Presidente inizia con domande 
generiche, gira intorno all'ostacolo. 
Marotta ammette tutte le circostan
ze poco importanti. Conosce l'av
vocato Azzara. oh, si! Marotta è un 
vecchio amico di tutti eli avvocati; 
si direbbe che tutti siano andati a 
scuola come lui. come De Maria e 
l'avv. Azzara. Rapporti con l'avvo
cato Azzara? Perchè no? Una cau
sa civile, qualche raccomandazione 
perchè si componesse una vertenza 
con l'Europeo, attraverso l'avvoca
to Ozzo di Roma, zio dell 'aw. Ar-
zara. La lettera .. si, anche la let
tera. De Maria ammette di averla 
fatta leggere all 'aw. Azzara. • E al
lora Marotta — taglia corto il Pre
sidente — ci volete dire te avevate 
anche quel memoriale? •. 

Qui, Marotta scatta. Un simile 
scatto nel mafioso, solitamente cosi 
controllato, lo avevamo visto (no
tare la coincidenza) quando De Ma
ria rivelò che Marotta era stato in 
compagnia del bandito Giuliano po
che ore prima che Pi sciotta var
casse la porta di casa De Maria 
con II mandato ad uccidere il suo 
capobanda. La faccia di Marotta è 
paonazza, ora come allora. • Sono 
le speculazioni dei rossi — grida 
Marotta — anche Azzara è uà ro$-
sol E* un rosso come Casadei. Loro 
ce l'hanno con me perchè lo ho 
sempre detto che il memoriale non 
c'è, e allora tutte le speculazioni 
dei rossi crollano •. 

Prendente: Ma come sapete quel
lo che ancora non vi ho chiesto?! 

Marotta: L*ho letto ieri sul gior
nale! 

Presidente: Ecco! Questi ne san
no più di noi! Maresciallo Sanna, 
sia impedita ai detenuti ogni let
tura di giornali! 

Marotta: Vogliono speculare. Pre
sidente! Ma io non ho niente! Non 
posso avere niente! Anche 1 gior
nalisti mi hanno offerto i milioni. 
ma lo li ho sempre cacciati v.a! 
Sono speculazioni di sinistra, Pre 
cidente! 

Questa è la difesa del Marotta: 
quanto ci vuole per mettere jn so
spetto anche i più ingenui. Ma c'è 
qualcuno che beve le parole del 
Marotta, aiuta il mafioso con non 
richieste dimostrazioni di solida
rietà, si rallegra alle affermazioni 
del mafiosi, il quale gric'a che non 
esiste memoriale. E* l'avv. Sona 
che condivide con i banditi una 
particolare antipatia per 1 rossi. 
• Che bravo ragazzo questo Ma-
rotta — mormora il difensore dei 
Genovesi — che perla! Come dice 
bene! Questa è verità! Questo è 
parlare! •. 

« E allora se ti place tanto — 
replica l'avv. Sotgiu — prenditelo 
il tuo Maretta, noi te lo regaliamo 
volentieri! •. 

Con questo, l'udienza è rinviata 
a lunedi, giorno in cui arriverà 
l'Azzara, e sari presente anche il 
sen. Candel. 

In apertura d'udienza, il Presi
dente aveva dato lettura di un te
legramma dell'nn Varvaro che, in 
sesu'ito alle fai «'fica rioni propala"* 
sul suo conto «i metteva a dlspo-
<z!orie della Corte. 

BENEDETTO BENEDETTI 

grom; promise e mandò armi. 
Ad un mese di distanza circa 

dall'incontro di 6'tern con Giulia
no, il 22 giugno, le sedi del P.C.t. 
e delle Camere del Lauoro di Ca
rini, Partintco, Monreale e di al
tri paesi della zona di Montelepre, 
furono prese d'assalto dalla banda 
Giuliano. Numerosi lavoratori ven
nero massacrati. 

SciortiiiO neirli USA 
Afa la forza ed il preitigto dei 

partiti del popolo e del movimen
to democratico siciliano, sosttnuti 
dalla larga e commossa tndignazio-
ne di tutto il Paese, riuscirono a 
scompaginare le fila della delittuo
sa provocazione, sicché le stragi 
che avrebbero dovuto estendersi in 
tutta la provincia di Palermo, via 
via sino al Corleonese ed alle Ma-
dome, investendo le province di 
Trapani e di Agrigento, si inter
ruppero. Nelle case dei mafiosi dt 
Alcamo, pochi giorni dopo gli as
salti del 22 giugno, erano già pron
te la dinamite e le bombe per far 
saltare m aria la Sezione Comu
nista di quel centro. .All'ultimo mo
mento, però, 1 mafiosi tentennaro
no e rinunciarono al colpo. Lo 
stesso avvenne a Camporeale ed 
m altri centri A mano a mano 
larghe defezwnt e dissensi fran
tumarono il fronte dei provocatori. 

Fu cosi che la missione di Stern, 
non certo per la vigilanza del mi
nistro Sulba, i cut funzionari a-
vevano spianato la via all'agente 
americano, finì miseramente. L'in
viato dell'» American fnendt of Si
c i l y . riparti per l'america, dove 
«1 consolò del suo fallimento scri
vendo una vita romanzata del - re 
di Montelepre'. Con lui parti il 
ccgnato di Giuliano, Pasquale 
Sciortmo. con le credenziali di am
basciatore del fuorilegge a Wa
shington. Sciortmo mantenne i 
contatti tra gli emissari di Stern 
e la banda Giultano. 

Il ministro Sceiba seppe dell'in
contro tra Giultano e Stern? L'I
spettorato di P. S. in Sicilia sicu
ramente ne venne a conoscenza 
attraverso 1 propri confidenti anni
dati nella banda Giuliano. E' pos
sibile che non ne abbia informato 
ti ministro? 

Conosceva ti ministro degli In
ferni lo scopo della visita di Stern 
a Giuliano? La lettera che il bri
gante inviò a Stern e che la polizia 
intercettò e consegnò al ministro, 
gliene rtreló ogni dettaglio. Per
ché Sceiba non chiese conto al
l'Ambasciata americana della gra
ve missione del falso giornalista, 
venuto in Italia con il mandato di 
provocare e alimentare moti di 
rivolta? E' cosi che Sceiba ha cre
duto di difendere l'integrità della 
Nazione e l'unità della Patria? 

VITO SANSONE 
GASTONE INGRASC1* 

Tauro, una delle più fertili e più 
intensamente coltivate della Calabria. 
Sono crollati ben 24 grandi ponti, 
tra cui quello ferroviario lungo n o 
metri sul torrente Bonamico, tra Bo-
valino e Bianconovo. Venti acque
dotti sono stati completamente di
strutti. 

Ma la documentazione piò impres
sionante ci è «tata fornirà dal Se-
? retano della C.d.L. di Reggio Ca-
ibrta. Egli sì è limitato a farci leg

gere tre documenti: una relazione sul 
problema delle bonifiche in provincia 
di Reggio preparata dalla C.d.L. nel 
1949 in preparazione della Conferen
za nazionale sul Piano del Lavoro 
della C.G.I.L.; una relazione sul pro
blema dell'energia elettrica ptesenta 
ta alle Assise del Mezzogiorno a Cro
tone nello stesso anno e, infine, un 
promemoria sulla Cassa del Mezzo
giorno presentato a Campilli nel no
vembre dello scorso anno in occasio
ne della visita di costui in questa 
provincia. 

Il particolare più impreisionante è 
dato dal fatto che in queste rei». 
zioni e promcmotia continuamente 
ricorrono in maniera quasi ossessio
nante gli stessi nomi di paesi* (Piati, 
Caulonia, Africo, Carreri, Canolo, 
Gioiosa, Mammola, Cittanova, ecc.) 
e gli stessi nomi di torrenti (Bonami
co, Amendolea, Careri, Lavcrde, An 
ginale, ecc.) che in que.ti giorni, per 
la prima volta, in cosi tragica occa
sione gli italiani hanno sentito nomi
nare. 

« Il carattere rapido dei torrenti 
e il disordine idrico conscguente dai 
disboscamenti determinano alluvioni 
che sottraggono all'opera dell'uomo 
terreni fertilissimi >; « per il carat
tere prevalentemente montagnoso del
la provincia non è possibile conce 
pire la bonifica e la trasformazione 
agraria senza il rimboschimento e la 
sistemazione idrico-forestale. I lavori 
compiuti nella zona ionica sono stati 

L'uomo venuto 
(In lontano 

Questo film appartiene ad una 
epoca di transizione del regista 
King Vidor: dal periodo anteriore 
alla guerra, quando egli realizzò 
una sene di film che parvero a 
molti positivamente impegnati, e 
perciò di non fuggevole interesse, 
(Nostro pane quotidiano, Allelujah!, 
La folla, I cavalieri del Texas), 
al periodo successivo, quando cioè 
Vidor è passato ad una produzione. 
bassamente commerciale da un lato 
(Duello al sole) e al film negati
vamente impegnato, tanto da far 
pensare ad influssi ideologici vi
cini al nazismo dall'altro (La fonte 
meravigliosa) 

L'uomo venuto di lontano sta a 
mezza strada. In esso sembra quasi 
che le contraddizioni esistenti nel
la vaghissima analisi 6ocid!e di 
A ostro parie quotidiano* si stiano 
risolvendo in peggio, per il regista, 
s'intende. L'uomo venuto di lonta-
ro ti il cosidetto self made man, 
l'uomo che si è fatto da sé. E' f e -
migrunie povenss.ino che comin
cia dalla gavetta, diviene cittadino 
americano, sacrificando un tiglio 
dlla guerra degli Stati Uniti, e im-
P-anta dal nulla una grande indu
stria. quella automobilistica. Un 
tord, por esemplificare. In che co
sa cons.ste lo sviluppo di questo 
personaggio da quelli di Nostro pa
ne quotidiano: anche in quel film 
c'erano uomini che facevano da sé, 
imp.antanao una azienda agruola. 
Ma il loro problema era circoscrit
to, ed essi non entravano mai a 
contatto con altri uomini, non en
travano nel giro dei contrasti so
ciali. Qui si tratta Invece di un 
capitano d'industria, che si trova 
perciò ad assumere la fisionomia 
del capitalista: egli lotta infatti 
contro il riconoscimento dei sinda
cati nella sua azienda, e lo fa con 
proterva ostinazione. Quale è la 
posizione di Vidor? Abb.amo det
to: ancora contraddittoria, n per
sonaggio del capitano d'industria 
è presentato infatti come un per
sonaggio austero e conseguente, ed 
è giustificato proprio per le sue 
umili origini. Ma conseguenti sono 
anche le maestranze, che vanno al 
pas>o con il progresso sociale, e 
che sono capeggiate dal figlio del 
capitalista. In definitiva, dunque, il 
film si risolve su un piano di col
laborazionismo di classe, partico
larmente 11» funzione dello sforzo 
bellico, dopo Pearl Harbour. 

Condotto con ia tecnica consueta 
in questi film, L'uomo tenuto di 
lontano si giova della interpreta
zione dt Brian Dor'.evy, non nuo
vo a parti dì questo genere. Il 
technicolor non e sgradevole, par-
t.colarmti'.te se si pensa alia d.sa-
strosa riuscita del V.dor d. Duello 
al sole. 

Tre seureti 
In partenza ques:o film si pre

senta con un fine sjrule al recente 
Quattordicesima ora o a quell'Asso 
nella manica di Bil'y Wilder che 
fu presentato a Venezia: tenere av-
v.r.to lo spettatore attorno ai casi 
d: un protagonista che non si sa 
se sopravvi*era al film. In Quattor-
titcesima ora era un su.c.da inaec:-
50, <n Asso r.tùa manica un tale 
sepolto m ur.a grotta, qui un bimbo 
che g.ace tra 1 rottam. di un aereo 
a q^attrom la metri di altezza. 
S'essa atmosiera: l'attesa morbo"» 
di un puoolico sollec.tato da una 

tutti distrutti dal! alluvione. L inizio ^.^n d . g.on-.alis*., ir.equ.voca-
dei lavori a valle, prima della si 
stemazione montana, è un errore tec
nico pericolosissimo. Abbiamo inutil
mente denunziato «.io a' covcrno •. 

b lmer.te cm.ci 
Tre segreti, rispetto agli altri 

film ha una innovazione. I perso
naggi che attendono sono strana-

Queste considerazioni non sono state ! m e n t e l e " a t l a I dramma. Si tratta 
fatte oggi, dopo ,'altuvKme, ma ven- !^ t r .%d c / ì .n e ^ c.ol?ferv.aao c g , n u -c .. u J 11 r a il dubbio che il bimbo s.a loro nero latte ben due anni addietro. I<._, - ». 1 i__ ^ ._,_.. . .._ . , . . 

Oz,z\ i danni ascendono a circ» 
30 miliardi. Tre anni la, per attuare 

DOMANI 

Un f r a m m e n t o 
d i M e d i o e v o 
n e l l a M i e t i l a 
di q u e s t ' o g g i 

(ìiinrro <ertìzin tipi-

1 ..vincente inchiesta 

una bonifica della zona, il Piano del 
Lavoro della C.G.I L. prevedeva un 
investimento decennale appunto di 
30 miliardi. Trenta miliardi che 
avrebbero dato lavoro e benessere 
alla Regione, mentre OV;Ì;Ì SI tratta di 
30 miliardi di danni. 

Questo per quanto ri?uarda la bo
nifica della zona: rimbo<chimento, 
imbrigliamento dei torrenti (che in 
questa provincia sono circa 906), ar 
ginature, viabilità. Ma come sfrut
tare tutte queste acque? E' economi
camente conveniente il farlo? Ed ec
co La relazione sul problema della 
energia elettrica presentata alle As
sise dì Crotone nel 1949. Vi citiamo 

hgl.o. Il bimbo è infatti un ille
gittimo, e le tre donne si sono 
sbarazzate appunto di un tìglio il
legittimo ciascuna, affidandolo ad 
una perfetta organizzazione per lo 
;.mistamento dei ragazzi a fam.gko 
desidero"^ 

La stona <«rve dunque da pre
testo a tre vicende retrospettive. 
Evitanao dt esaminarle dettaglia
tamente, d.remo soltanto che il 
quadro complessivo è quello delia 
ev denza estrema che assume l a 
America il problema degli ì l le-
s m mi: problema crudo e ango
scioso che una organizzazione co
me quella cui abbiamo accennato 
non fa che aggravare. Del resto 
l'urgenza del problema è docu
mentata da un altro recente film, 
dovuto ad Ida Lupi no. 
\ Il regista Wise. quello dell'lnte-

•t e -.'-', - . -iressante Stasera ho vinto anch'io'. 
.1 paragrafo che riguarda due tra i ' ^ ^ , , , , * , « „ , , „>„ mcAtl torrenti che hanno provocato i mag
giori danni nei giorni scorsi: l'A-
mandolea ed il Buonamico. Nella re
lazione è dimostrato come, con una 
«pesa di dieci miliardi, essi potevano 
fornire * mila ettari di terra di pri
mi classe e io milioni di kw annui 
Mtri dieci rorrenti 
mi'e e il Codice. 

t r i 1 qnv'i 
poTfrinn re' 

!**.n 

semplicità, valendosi di mezzi eh* 
si potrebbero considirare addirit
tura antiquati, come le dissolven
te delle rievocazioni Comunque, 
egli non h* forzato la mano, co
me hanno fatto Hathaway • Wilder 
nel film citati fi suo è un film 
<o«t».n7:alme->te sano e pos tivo, 

'm«-tr* quell* nor lo erano irter-
,r-eti. brave, 

zando il Piano della C.G I.L., darcitneia Neal. 
aa miliardo di kw annuì e io mila' 

Eleanor Parker e Pa* 
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